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Femminismo 
Anche a lei 
si addice 
il grigioverde? 

Di madre In figlia si è sempre ri
petuto: 'Noi danne avremo quella 
seccatura tutti i mesi e partorire
mo, ma gli uomini devono andare 
sotto le armi». 

Ora il ministro della Difesa Spa
dolini cerca di modificare questa 
situazione: gli uomini — che fare? 
— resteranno liberi da impacci fi
siologici, ma le donne faranno il 
soldato. È pronto, infatti, un dise
gno di legge sull'istituzione del ser
vizio militare femminile volonta
rio. Ma prima che sui banchi di 
Montecitorio e dì Palazzo Madama, 
la discussione si è accesa fra le don
ne, dividendole in tre p più schiera
menti contrapposti. È forse la pri
ma volta che ci si scontra in nome 
di un principio comune: l'emanci
pazione femminile. 

La riforma prospettata, infatti, 

ha più di un lato oscuro: desta so
spetto, innanzitutto, che sia l'unica 
•per le donne» che le donne non ab
biano in alcun modo chiesto né sol-
lecitato. Altro motivo di riflessione 
è dato da alcune cifre: l'anno scorso 
gli obiettori di coscienza sono stati 
18.000, mentre nel 1970 erano sol
tanto 110. Non si vorrà riempire 
questo spazio lasciato vuoto dagli 
uomini con delle donne, perché re
sti costante la presenza di 350.000 
giovani sotto le armi e si eviti lo 
spopolamento delle forze armate? 
Ultima constatazione: in un mondo 
a dimensione maschile, dove tanto 
difficile è per una donna ottenere 
un lavoro qualificato e avanzare 
nella carriera, proprio il settore mi
litare, quello dove é concentrato al 
massimo il potere maschile, pro
mette, senza esserne richiesto, 

aperture, qualificazione, ugua
glianza... 

Uguaglianza fino a un certo pun
to, intendiamoci: l'ultimo docu
mento del Centro alti s'udì dellf. 
Difesa parla chiaro: nelle unita. 
combattenti te donne non devono 
essere presenti e nemmeno è pen
sabile che abbiano le stesse possibi
lità di carriera degli uomini. SI ren
dano utili nei servizi sanitari e am
ministrativi. Viene in mente la pro
posta per il servizio militare fem
minile, presentata qualche anno fa 
e poi ritirata dal parlamentare so
cialista Falco Accame, che accusò 
il ministero e le alte sfere militari 
dì avere 'riscoperto le ausiliarie di 
Salò.. 

È vero che In altri Paesi del mon
do la naja femminile esiste: ma si 
tratta o di nazioni in guerra come 
Israele, o di nazioni com*» /a Dani
marca, Ja Norvegia, l'Unione So
vietica, dove da tempo alle donne 
sono aperte tutte le carriere. 

Ma forse la cosa più interessante 
è riportare le opinioni delle donne 
slesse sul progetto Spadolini, rag
gruppandole in tre schieramenti 
principali; quelli delle favorevoli, 
delle contrarie, delle possibiliste. 

Le favorevoli, drappello ben or
ganizzato anche ideologicamente, 
in sostanza dicono che l'emancipa
zione non può fermarsi davanti ai 
portoni delle caserme, e l'esclusio
ne delle donne dal servizio di leva e 
dalla carriera militare è una discri
minazione che fra l'altro perpetua 
una divisione dei ruoli non più sen
tita e rispettata. Più che battersi 

contro questa proposta e tenersi 
fuori dai contenuti di una legge che 
comunque si farà, bisogna vigilare 
che la riforma non sia troppo timi
da e parziale, che le donne possano 
diventare davvero colonnelli e ge
nerali e non venire utilizzate come 
riserve, precisamente- come nel 
mondo del lavoro. Ultimo argo
mento: come si disse ai tempi del
l'approvazione delle leggi sul di
vorzio e sull'aborto, chi non vuole 
approfittare delle nuove occasioni 
di impegno nelle fonie armate, non 
impedisca ad altre donne una scel
ta diversa. 

No, no e poi no, ribattono le con
trarle al progetto Spadolini. Finora 
le donne non si sono rese complici 
della militarizzazione del mondo e 
si sono opposte a ogni logica di 
guerra. Si sono impegnate a fondo 
nel movimenti pacifisti, hanno lot
tato contro l'installazione dei mis
sili, trovando in questa azione an
che legami internazionali. Fra le 
Idee che ha portato avanti, il fem
minismo ha inserito anche quella 
delta non violenza, della conviven
za pacifica, degli accordi fra i popo
li al posto dei trattati bellici. 

Emancipazione attraverso una 
divisa, magari firmata Fendi, come 
quella delle vigili romane? Ma non 
fateci ridere: da tempo è in soffitta 
l'idea che ci si emancipa gareg
giando con l'uomo sui suoi terreni 
tipici e avendo come traguardo la 
sua spalla. Abbiamo cose diverse 
da dire e da fare, valori più origina
li e oggi ignorati da imporre. 

Sappiamo benissimo che le don
ne possono fare qualunque mestie

re, ma proprio maneggiando le ar' 
mi dobbiamo darne prova? Quan
do dalle armi anche l'uomo scappa 
per rifugiarsi nel servizio civile, og
gi svolto dagli obiettori di coscien
za e non da tutte le forze armate. 
Resiste la vecchia idea che la patria 
si serve solo con la violenza, in 
guerra, e non, ad esempio, aiutan
do le popolazioni a vivere meglio, a 
superare 1 disastri del terremoti, 
delle alluvioni. Dovremmo farci 
coinvolgere In concezioni e pro
grammi tanto assurdi? Dovremmo 
credere che In epoca di minaccia 
atomica è utile un addestramento 
che ti fa marciare nel fango, con lo 
zaino sulle spalle, come se si doves
se andare a guerreggiare sul Car
so? 

Il gruppo delle possibiliste è più 
numeroso e più vario. Le risposte 
vanno da quelle Ironiche: *Proprio 
da qui cominciano a considerarci 
uguali...» oppure «E dovremmo an
che prenderci questa croce!; a 
quelle più preoccupate di chi fa I 
conti con la disoccupazione: «Una 
possibilità di lavoro in più...», «Più 
strumenti a disposizione, una qua
lifica...». Come se tali possibilità so
lo l'Accademia militare e il grigio
verde fossero tenuti ad offrirle. 

Ma che dire di un servizio civile 
obbligatorio per tutti, al posto della 
detestata naja attuale, proprio In 
nome della parità e della non vio
lenza? Le divisioni fra i tre schiera
menti si ricompongono. Sarà\ un 
sogno, un sogno di donne, ma è un 
bel sogno. 

Giuliana Dal Pozzo 

INCHIESTA / La Spagna a dieci anni dalla morte di Francisco Franco - 3 
Uno sguardo al calendario 

quasi esaurito del 1985. un 
altro al passato recente, per 
misurare il cammino percor
so nei dieci anni che orma) la 
separano dalla morte di 
Franco, e la Spagna si prepa
ra ad entrare, il prossimo 
primo gennaio, nella Comu
nità europea con la sua de
mocrazia imperfetta, i suoi 
pesanti problemi economici 
e sociali, i vizi ereditati dal 
franchismo e le virtù di osti
nazione, di laboriosità e di 
pragmatismo della sua po
polazione. Poco importa sa
pere se è Maometto che va 
alla montagna o viceversa, 
tanto più che dal primo gen
naio «la montagna», cioè i Pi
renei, continuerà ad esistere 
soltanto dal punto di vista 
geografico. Per il resto pren
derà fine una frattura seco
lare in cui hanno messo radi
ce quasi tutti i mali della so
cietà civile e politica spagno
la. 

Quello che importa, in 
questa vigilia, è di sapere 
quale Spagna si appresta a 
integrare la Comunità euro
pea, qual è il profilo nuovo 
che questo paese si èfoggiato 
nei dieci anni di transizione 
dal franchismo alla demo
crazia. E quando si parla di 
Spagna nuova è necessario, 
prima di tutto, non perdere il 
senso delle proporzioni, non 
cedere al gusto delle mode 
col rischio di perdere per 
strada l'essenziale. 

Madrid, dove una gioven
tù inquieta e 'liberata» non 
sa cosa sia stato il «Movi-
miento» e vive «la Movida» — 
questa grossa operazione di 
consumismo elettorale, in 
buona parte «programmata» 
dal potere socialista, in cui si 
mescolano e sì confondono 
musica e pittura, moda e 
spettacolo, droga e alcool. 
•gay» e «punck», prostituzio
ne, a politicismo e molte altre 
cose ancora — è certamente 
un motivo affascinante e de-
viante in cui cadono tanti os
servatori venuti ad ammira
re il «miracolo spagnolo». 
Scoprire che Madrid vive già 
nel post-moderno e scrivere 
che essa può diventare la 
nuova capitale culturale 
dell'Europa, esonera da 
qualsiasi altra riflessione: 
come se questa «febbre del 
sabato sera- — che a Madrid 
occupa tutte le notti della 
settimana in omaggio al cro
nico nottambulismo dei ma
drileni — fosse il risultato 
più consistente della transi
zione democratica. 

In realtà questa esplosione 
non è che un aspetto vistoso, 
esteriore ed effimero di una 
società civile che non ha an
cora preso interamente co
scienza dei valori della de
mocrazia, che stenta a rico
noscere la legittimità dei 
partiti dopo quarantanni di 
dittatura e che tende, di con
seguenza, più a dimenticare 
il passalo che a pensare poli
ticamente e collettivamente 
all'avvenire. Peggio ancora, 
questa esplosione è stata fa
vorita dal governo socialista 
con un permissivismo calco
lato secondo cui — in questa 
Spagna degli anni Ottanta 
dove uno spagnolo su due ha 
meno di trent'anni, dove il 
venti per cento della popola
zione attiva (la più alta per
centuale europea) è senza la
voro — una valvola di sicu
rezza come la concessione di 
tutte le libertà, compresa 
quella di drogarsi «modera
tamente», era preferibile al 
rìschio di esplosioni d'altra 
natura, soprattutto politiche 
e sociali. 

Risultato: 1 drogati sono 
circa trecentomila, la delin
quenza, nutrita dalla disoc
cupazione. è passata da tre
mila a trentamila attacchi a 
mano armata ogni anno. 
Quanto all'apoliticismo, pa
rente prossimo della «Movi
da* ma anche di altri mali 
ben più antichi, to si dice di
lagante: Il che non ha impe-
dito che domenica scorsa 
centinaia di migliaia di spa-

5noli manifestassero a Ma-
rld, a Barcellona, a Valen

cia, a Cordova e altrove con
tro la permanenza della Spa-

Fuori dal tunnel 
inizia il vi 
verso l'Europa 

Neltondo.il 
capo del 
governo 

spagnolo, 
Felipe 

Gonzalez: qui 
•fianco, un 

gruppo dì 
«punk» nella 

Madrid 
notturna di 

oggi (foto da 
«L'Express») 

È la fine di una frattura secolare: il paese 
che a gennaio entrerà nella Cee porterà con se un 
carico non lieve di problemi economici e sociali, 

ma assegnerà comunque un successo alla democrazia 

gna nella Nato e reclamasse
ro quel referendum che Feli
pe Gonzalez aveva promesso 
nella sua campagna eletto
rale del 1982 e che forse si 
farà nella prossima prima
vera, con quattro anni di ri
tardo. 

E qui, lasciando ad altri it 
piacere letterario della de
scrizione della «Movida», en
triamo già in una Spagna 
senza maschera per misura
re i risultati e i limiti di que
sta transizione che ha cam
biato in dieci anni la vita del 
popolo spagnolo. In verità, il 
lento trapasso dal franchi
smo al post-franchismo, co
minciato assai prima della 
morte di Franco, assume rit
mi sempre più rapidi all'ini
zio degli anni Ottanta. Il 29 
gennaio 1981, dopo quasi 
cinque anni di governo favo

riti dalla leale cooperazione 
delle sinistre e soprattutto 
dei comunisti, il primo «ti
moniere» della transizione, 
l'ex franchista Adolfo Sua-
rez, è «invitato» a dimettersi 
da un gruppo di generali de
cisi a bloccare il processo di 
democratizzazione. E a lui, 
che rifiuta di lasciare la 
Moncloa non avendo «argo
menti. per giustificare que
sto abbandono, uno dei ge
nerali agita sotto al naso una 
pistola gridando: «E questo, 
non è un argomento?». Sua-
rez sì dimette quella sera 
stessa avvertendo il paese 
che la transizione rischia di 
non essere stata niente altro 
che «una parentesi tra due 
dittature». 

Questo accadeva in Spa
gna soltanto cinque anni fa
ll seguito è noto: Tejero e ì 

suoi duecento uomini che 
prendono in ostaggio gover
no e Parlamento, il re che ri
fiuta di tradire la Costituzio
ne e la salva, l'interregno di 
Calvo Sotelo alla testa di un 
governo e di un partito cen
trista che arrivano sfasciati 
alle elezioni legislative del 28 
ottobre 1982 aprendo un var
co immenso al successo so
cialista. 

In effetti, tra un Pce lace
rato dalle lotte intestine, un 
partito centrista frantuma
to, una destra ancora troppo 
appesantita dalle sue frange 
nostalgiche, il popolo spa
gnolo non ha altra scelta che 
votare «por el cambio»: un 
cambio, del resto, moderato 
e rassicurante incarnato dal 
Psoe che Felipe Gonzalez ha 
rinnovato, prima liquidando 
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tutti i vecchi leader legati al 
tragico ricordo della guerra 
civile, poi rifiutando ogni 
rapporto coi comunisti, infi
ne battendosi contro la cui» 
tura marxista del Psoe stes
so per non lasciaredubbi sul
le sue intenzioni. E il 28 otto
bre ì socialisti vincono, anzi 
stravìncono: Felipe Gonza
lez ha saputo interpretare 
meglio di tanti altri, e non 
senza opportunismo, quel 
desiderio di «cambio mode
rato» che era stato alla base 
della psicologia post-fran
chista di un paese marcato 
per sempre dalla guerra civi
le, condizionato dalla paura 
del «golpe» e deciso ad evitare 
qualsiasi nuovo rischio di 
scontro fratricida. 

Oggi, dopo tre anni dì po
tere socialista — autoritario 
e paternalista, come ammet
tono tanti intellettuali dì si
nistra che erano passati vo
lontariamente dal Pce al 
Psoe perché nel Psoe c'era 
•l'avvenire della Spagna* — 
la paura del «golpe» è scom
parsa. Il risultato non è forse 
percepibile in tutta la sua di
mensione per chi ha parteci
pato a un'altra storia. Ma 
per gli spagnoli, che appena 
cinque anni fa avevano vis
suto una notte d'angoscia 
nazionale con Tejero e la sua 
pistola puntata contro la de
mocrazia, si tratta di qualco
sa di incommensurabile, che 
vale più di tutte le lacune so
ciali ed economiche della po
litica socialista. 

Psicologicamente, insom
ma, è «la Fine del tunnel». Cui 
bisogna aggiungere alcune 
leggi, tìmide Tinche si vuole 
ma di carattere progressista 
rispetto ai «ritardi di società» 
della Spagna, sulla scuola 
laica, sull'aborto, sul divor
zio, sulla riforma agraria 
nell'Andalusia latifondista, 
sull'autonomia delle regioni, 
sulla nazionalizzazione del-
l'«impero Rumasa», sui nuo
vi regolamenti contro gli 
•abusi di potere* della buro
crazia ereditata dal franchi
smo. 

Questo vale per l'attivo. 
Per il passivo bisogna ricor
dare che il potere socialista 
ha fatto pagare soprattutto 
al lavoratori il prezzo di un 
relativo risanamento econo
mico senza chiedere pratica
mente nulla a un padronato 
anchilosato dal protezioni
smo franchista, che il terro
rismo Età e il controterrori
smo fascista continuano ad 
esacerbare la «questione ba
sca», che tre milioni di disoc

cupati per 38 milioni di abi
tanti sono un atto d'accusa 
schiacciante non solo per il 
governo ma per la democra
zia. che ben poco è stato fatto 
per limitare i poteri di una 
burocrazia civile e militare 
che dissangua to Stato e ne 
impedisce il rinnovamento 
delle strutture, che nelle pri
gioni spagnole si continua a 
torturare, che i vizi franchi
sti dell'arroganza e del pa
ternalismo autoritario non 
favoriscono il superamento 
definitivo del franchismo. 

In risposta a queste criti
che il Psoe dice: date tempo 
al tempo. In tre anni abbia
mo vinto la paura. E non è 
poco. Nei prossimi quattro 
anni, poiché nessuno può 
ostacolare la nostra vittoria 
nel 1986. debelleremo la di
soccupazione. Allora, ha an
cora ragione Juan Luis Ce-
briàn, direttore del «Pais», 
quando afferma che se Feli
pe Gonzalez «è stato più effi
cace nella stabilizzazione po
litica che nel rafforzamento 
della democrazia», la transi
zione può dirsi comunque 
conclusa con questa stabilità 
su un «risultato clamoroso* 
dopo tanti anni di gracili 
compromessi che facevano 
temere, ad ogni voce sedizio
sa, una ricaduta franchista 
dì carattere mortale per la 
giovane democrazia spagno
la. La fine della transizione 
non è un successo socialista, 
ma una vittoria di tutto il 
popolo spagnolo. 

Resta in sospeso il previ
sto referendum di primavera 
sul mantenimento o meno 
della Spagna nella Nato che 
potrebbe risolversi in una 
sconfìtta politica per Felipe: 
il che imporrebbe una revi
sione di tutti i discorsi trion
falistici sul futuro del Psoe. 
Ma Felipe è prudente, oppor
tunista e arrogante. Il giorno 
che si rendesse conto di un 
probabile fiasco referenda
rio sarebbe capace di rinvia
re ancora una volta il refe
rendum. 

In fondo, la raggiunta sta
bilità politica, di cui gli spa
gnoli cominciano ad apprez
zare il sapore, ha un prezzo 
che tutti sono pronti a paga
re. Domani comincerà il 
consolidamento definitivo 
ed è qui che gli spagnoli con
tano sull'Europa. 

Augusto Pancata! 
(FINE - J precedenti artìcoli 
sono stati pubblicati fi 12 e 
lì 14 novemùre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«... e la veranda sarebbe 
ritornata terrazza 
e le porte chiuse, o aperte» 
Spett. direzione, 

la Circolare esplicativa ministeriale 30 lu
glio 1985 n. 3357/25 in merito al condono 
edilizio, al punto 17 dice che la legge prevede 
la non punibilità dì coloro i quali abbiano 
demolito o eliminalo le opere abusive entro la 
data di entrata in vigore della legge medesi* 
ma. 

Che assurdità! Come potevamo noi miseri 
mortali conoscere in anticipo il pensiero del 
legislatore? < 

Certamente tutti o quasi tutti i responsabi
li, specialmente dei piccoli abusi, senz'altro 
avrebbero applicato tale disposizione se l'a
vessero conosciuta prima; ma poiché l'hanno 
potuto leggere solo dopo la pubblicazione, è 
evidente che nessuno ha potuto usufruire del 
suddetto beneficio. Quindi, occorreva che 
fosse stato stabilito un termine scadente qual
che tempo dopo l'entrata in vigore della leg
ge, come per la presentazione delle domande 
di condono. 

Io, per esempio, che quindici anni or sono, 
per necessità di famiglia (allora la mia era 
numerosa, di otto persone), col consenso ver
bale degli amministratori comunali del tem
po. ad una terrazza rettangolare (metri 
3,50x1,30) incorporata nell'immobile, cioè 
coperta e chiusa con mura a tre lati, sul quar
to lato applicai una vetrata a filo della faccia
ta. Così la terrazza diventava veranda, che si 
apre non sulla strada, ma sul mio giardino 
interno. 

Se la legge avesse stabilito un termine di 
scadenza dopo la pubblicazione, avrei subito 
eliminato la vetrata e la veranda sarebbe ri
tornata terrazza, precisamente com'era in 
origine. Così avrebbero Tatto tantissimi altri. 
Coloro che hanno abusivamente aperta o 
chiusa una porta o finestra, l'avrebbero ri
spettivamente richiusa e riaperta. 

In tal modo si sarebbero evitati fastidi 
enormi e non poche spese ai cittadini, nonché 
molto lavoro agli Uffici comunali e catastali. 

MICHELE DI NINNO 
(Cecina - Livorno) 

«Legge iniqua», o pericoli 
di demagogia e populismo? 
Caro direttore, 

l'attenzione particolare che il nostro parti
to rivolge in questo momento alla legge sul 
riordino dell'attività urbanistico-ediltzia, ci 
trova dissenzienti su talune linee di compor
tamento che rasentano la demagogia. 

Premesso che riteniamo il diritto alla casa 
fondamentale esigenza per ogni cittadino e 
che molte volte le irregolarità edilizie sono 
conseguenza delle inadempienze delle ammi
nistrazioni locali, colpevoli di non aver dato 
attuazione ai piani regolatori che legittimano 
e disciplinano l'attività edilizia stessa, siamo 
anche convinti che all'interno della categoria 
degli «abusivi» vanno fatte delle opportune 
differenziazioni, Non va però dimenticato 
che accanto agli abusivi di necessità esistono 
gli abusivi per fini speculativi e che gli uni e 
gli altri comunque hanno arrecato ed arreca
no un danno rilevante oltre che al territorio e 
all'ambiente, anche alle potenzialità turisti
che di molte zone, contribuendo ad impedirne 
di fatto un adeguato sviluppo economico. 

Tutto ciò premesso, non ci riesce di capire 
l'appellativo di «iniqua, alla legge n. 47 del 
28-2-1985 (norme in materia di controllo 
dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, re
cupero e sanatoria delle opere edilizie) ed il 
comportamento consequenziale di duro at
tacco det nostro partito verso una norma che. 
differenziando le diverse posizioni di abusivi
smo, persegue e tende a scoraggiare un'atavi
ca piaga del nostro Paese. 

Non & in questo senso, ingaggiando batta
glie populìstiche sull'abbattimento dell'onere 
di oblazione o ampliando le scadenze previste 
per la sanatoria (perché non sanare in antici
po le costruzioni abusive future?...), che si 
combatte per il diritto alla casa. 

Bisogna mobilitarsi affinché vengano resi 
operativi i piani regolatori, dando così la pos
sibilità di costruire nella legalità e nel rispet
to del territorio, prevedendo una serie di age
volazioni per chi intende costruire la prima 
abitazione, che vadano dalla possibilità di ac
censione di mutui agevolati allo sgravio com
pleto degli oneri di urbanizzazione. 

È in questa direzione che bisogna muover
si, tentando sempre di scoraggiare l'abusivi-
smo edilizio se non altro per una forma di 
correttezza verso chi. anche avendone biso
gno, pur di rimanere nella legalità ha rinun
ciato a costruire la propria dimora. 

Pcppc PRIVITERA e Antonio LUBELLO 
(Pozzallo • Ragusa) 

Il disagio delle nuove 
generazioni, confinate in 
discoteche, paninoteche ecc. 
Signor direttore. 

constatiamo con crescente curiosità e vivo 
interesse la tendenza dei mass-media a risco
prire in modo urgente, esasperato e sempre 
più insistente la contestazione del 1968, con 
tutte le concomitanti implicazioni. Intendia
mo esprìmere, in qualità di giovani studenti 
lavoratori, tutta la nostra adesione culturale 
ed ideologica rispetto all'eredità di quel patri
monio storico. 

I giornali borghesi nel prospettare una 
nuova ondata di proteste, esercitano sull'opi
nione pubblica un condizionamento psicolo
gico ed una pressante campagna allarmistica 
con duplice funzione: persuasiva nei confron
ti della «maggioranza silenziosa» e dissuasiva 
nei confronti della «minoranza rumorosa», 
costituita in questi ultimi mesi prevalente
mente da noi giovani studenti. 

In realtà il timore reale non consiste tanto 
nell'ipotesi di una nuova contestazione stu
dentesca di per si, quanto nella possibilità 
che in essa sì sviluppino •preoccupanti» ana
logie e «strette similitudini» con il «nefasto 
'68». 

Nonostante l'affannato concitarsi nel mi
nimizzare (v. Stampa), nel ridicolizzare (v. 
Reporter), nel biasimare (v. Il Giornale), nel 
pontificare (v. L'Osservatore Romano) intor
no allo spettro di una imminente contestazio
ne, i sudditi del «libero mercato» non possono, 
loro malgrado, non registrare una realtà og
gettiva che sì sta verificando sotto gli occhi di 
tutti, a livello nazionale. 

I nuovi fermenti a cui stiamo assistendo 
non vanno ridotti ed interpretati entro una 
visione esclusivamente e meccanicisticamen
te economica, ma ricondotti a fattori dì ordi
ne più generale, tra cui spicca in maniera 
dilagante il disagio dì carattere psicologico, 

esistenziale, affettivo, interpersonale che per
vade la quasi totalità della nostra generazio
ne. 

Viviamo quotidianamente, sulla nostra pel
le e ormai da troppi anni fenomeni (realizza
ti, indotti e coadiuvati proprio da chi trema 
all'idea di un nuovo '68), quali il conformi
smo più grigio, l'indifferenza rispetto ai pro
blemi più vari, un consumismo sfrenato, una 
passività sempre più amorfa, un egoistico ri
torno al privalo ed al particolarismo indivi
duale: discoteche, paninoteche, new-look, 
stadi e cose di questo genere. 

11 tutto a scapito, ovviamente, di momenti 
autenticamente comunicativi, d'iniziative 
culturali, di aggregazioni, collettivi organiz
zali, autogestiti di ben allro valore, di umani
tà e vitalità. 

11 fulcro della nostra presa di posizione 
consiste nel rifiuto radicale verso la perversa 
ideologia dominante che considera l'essere 
umano unità produttiva-consumatrice, in 
base al reddito che gli conferisce maggior o 
minor prestigio sociale. 

Ci auguriamo vivamente che questi nuovi 
fermenti studenteschi non solo riprendano le 
tematiche affrontate nel '68, ma le sviluppino 
con lo spirito di quegli anni, sollecitando la 
presa di coscienza di una pubblica opinione 
che, attualmente, e sempre più acritica, re
missiva e disorientala. 

LETTERA FIRMATA 
da 12 studenti degli Istituti superiori 
serali «Regina Margherita* di Turino 

Il ritardo degli autobus 
e l'occupazione 
del giardino scolastico 
Spett. Unità, 

gli studenti del Liceo classico «Ivo Oliveti» 
di Locri, dopo annidi attesa in un edificio che 
non permeiteva l'umano svolgimento delle le
zioni (tra t numerosi problemi basta ricorda
re che entrava acqua dal soffino, l'intonaco 
dei muri cedeva, i Vigili del fuoco dichiarava
no la possibilità di cedimento delle scale e che 
il pericolo di incendio era altamente superio
re alle norme di legge), hanno ottenuto per 
l'anno scolastico 1985/1986 il trasferimento 
presso l'edificio «Vincenzo Scannapicco», i 
cui locali hanno però elevato solo in parte la 
possibilità del dignitoso svolgimento delle le
zioni. 

Basta mettere in evidenza che in questo 
istituto, vecchio di più di un secolo, manca un 
impianto elettrico conforme alle norme di si
curezza, l'impianto di riscaldamento e l'ac
qua potabile. Oltre a questo, ha sede a circa 
un chilometro dalla stazione FF.SS.; ciò ha 
quindi creato (a necessità di posticipare alle 
8,15 l'orario di entrata e di anticipare alle ore 
I2.4S l'orario dì uscita: modifica che, tutta
via, è stata soppressa per una disposizione 
ministeriale che non considerava il nostro ca
so di assoluta necessità, anche se i servizi 
delle autolinee non garantivano l'arrivo pri
ma dell'orario sopra detto. 

Il preside ha, quindi, il giorno 4 novembre 
1985 mandato una circolare nella quale si 
rendeva noto che dal 6/11 sarebbe stato ripri
stinato «l'orario legale» alle ore 8. Non si avrà 
così l'entrata per tempo dì tutti gli studenti, 
cosa realmente problematica, oltre al fatto 
che alcuni professori non accettano in classe ì 
ritardatari, il cui numero è realmente elevato. 

Noi studenti abbiamo quindi cercato di co
municare la reale situazione dei mezzi di tra
sporto al preside, convinto invece — e teori
camente a ragione — dell'arrivo in orario 
degli autobus. 

A questo punto abbiamo deciso di mandare 
una delegazione al Provveditorato degli Studi 
di Reggio Calabria e di organizzare 1 occupa
zione di protesta dei giardini dell'istituto. 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di studenti del Liceo classico 

•Ivo Oliveti» di Locri (Reggio C.) 

Il «Che» è l'immagine 
deli'antimperialismo 
Caro direttore, 

mi rincresce che l'Unità non abbia dato 
nessuna notizia nel 18* anniversario della 
scomparsa del comandante Ernesto Che 
Cuevara. . 

L'8 ottobre 1967 egli veniva barbaramente 
assassinato dai soldati del generale Barrien-
tos. Con la sua morte il comunismo interna
zionale ha perso uno degli uomini più validi 
che abbia avuto. 

11 «Che» è l'immagine universale dell'an-
timperialismo. La sua violenza non era altro 
che la risposta alla violenza permanente di un 
sistema basato sull'oppressione di molti popo
li da parte di altri. Egli scriveva ai figli, in 
una lettera di commiato, di lottare per un 
futuro migliore e perché nel mondo non ci 
siano più ingiustizie. 

Vorrei limitarmi qui e ricordare anche i 
compagni del -Che» caduti in battaglia «Imi» 
e «Coco» Peredo. 

MARCO PAPACCl 
(Roma) 

Quello stile, quella coppa, 
quei morti... 
Signor direttore, 

in merito alle dichiarazioni dell'avvocato 
Giovanni Agnelli sulla partita Juve-Roma 
del IO novembre 1985, vorrei ricordare al 
signor Agnelli, a cui piace dare lezioni di 
serietà e di stile, quale serietà e stile abbiano 
mosso la Juve nel ritirare la coppa vinta a 
Bruxelles. Una coppa lorda di sangue che la 
Juve ha ritirato dalla Uefa e che espone nella 
sua sede. 

Non sì sarebbe data lezione di sportività e 
civiltà riconsegnando all'Uefa quella coppa? 
Non si sono così presi in giro tutti quegli 
sportivi italiani che erano stati solidali con la 
Juve nei momenti tragici che avevano resa 
necessaria quella partita? Aver tenuto quella 
coppa passa sopra i morti di quella tragica 
serata. Per questo mi domando di quale «sti
le» parli il signor Agnelli. 

ROBERTO 0RT0LAN 
(Canora Sarone - Pordenone) 

Circolo, si è formato a Eboli 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di giovani compagni riu
nitisi in circolo Fgci. Dato che il nostro circo
lo è ancora in fase embrionale (quattro mesi 
di vita circa) sentiamo la necessità di avere 
dei contatti, dei consigli e soprattutto mate
riale quale libri, poster, riviste, abbonamenti 
ecc. da chiunque sìa in grado di darci una 
mano. 

LETTERA FIRMATA 
per il circolo Fgci presso se*. Pei, 
via Chopin, 84025 Eboli (Salerno) 
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